 Un tentativo di sintesi di:

Mysterium paschale
.

 Senza tante pretese.

I. Indice degli argomenti:

1) Incarnazione e Passione:


a. L’ordinamento della Incarnazione alla Passione.


b. La conferma della Scrittura.


c. La conferma della tradizione.


d. La  kenosi e la nuova immagine di Dio.


e. Letteratura.

2) La Morte di Dio come luogo originario della Salvezza, della Rivelazione e della Teologia.


a. Lo iato.


b. La “parola della croce” e la sua Logica.


c. Croce e Filosofia.


d. Il ponte sullo iato.


e. Approccio esperienziale allo iato.


f. Croce e Teologia.

3) Il Cammino verso la Croce: il Venerdì Santo.


a. La vita di Gesù fino alla croce:



- Esistenza nella kenosi come obbedienza fino alla morte di croce.



- Esistenza nella coscienza dell’ora che viene.



- Esistenza come anticipazione della passione?



- Esistenza nel prendere-con-sé.


b. Eucaristia



- Donazione spontanea di fronte alla passione.



- Pane e vino: banchetto e sacrificio.



- Comunione.


c. Giardino degli Ulivi.



- La solitudine.



- L’ingresso del peccato.



- Riduzione all’obbedienza.


d. Consegna.


e. Processo e condanna.



- Cristiani, giudei e pagani come condannatori.



- L’atteggiamento della Chiesa.

- L’atteggiamento di Gesù.


f. Crocifissione.



- La croce come giudizio.



- Le parole della croce.



- Gli avvenimenti della croce.


g. Croce e Chiesa:



- Il cuore aperto.



- La Chiesa dalla croce.



- Concrocifissi.


h. Croce e Trinità

4) Il Cammino verso i morti: Il Sabato Santo.

 
a. Riflessioni metodologiche preliminari.


b. Il Nuovo Testamento.


c. Solidarietà nella morte.



- Sheol.



- Come stato.



- Solidarietà.



- Indeterminatezza dello sheol come stato.


d. Lo stato di morte del Figlio di Dio.



- Esperienza della seconda morte.



- Esperienza del peccato in quanto tale.



- Evento Trinitario.


f. La Salvezza nell’abisso.



- Il purgatorio.



- Lo scioglimento dei vincoli.

5) Il Cammino verso il Padre: Pasqua.    (Molto brevemente).


a. L’affermazione teologica fondamentale.



- Unicità dell’affermazione.



- La forma trinitaria dell’affermazione.



- L’autotestimonianza del risorto.


(b. La situazione esegetica.



- L’aporia e i tentativi di accomodamento.



- Opzioni dell’esegesi.)


c. La scomposizione figurativa degli aspetti teologici.



- La necessità della simbolizzazione.



- L’evento della Risurrezione.



- Lo stato del risorto.



- Fondazione della Chiesa.



- Esistenza nel Mistero Pasquale.

II. Sintesi (molto sommaria, per cenni):

1. Incarnazione e Passione.


Si tratta della questione del  senso della Passione: dopo l’incarnazione, la passione non può apparire superflua? Non è sufficiente che Dio si incarni perché l’umanità sia redenta? E’ proprio necessario che Dio muoia in croce perché si adempia il suo piano di salvezza?


La risposta a tale interrogativo è molto chiara, se noi interroghiamo la Scrittura e la tradizione della Chiesa. M. Kahler ha detto molto illuminatamente che i “Vangeli sono delle narrazioni della passione con un’ampia introduzione”, a sottolineare che è la passione di Cristo il centro nevralgico e tematico cui vogliono condurci gli evangelisti. Molto chiaramente risalta, negli scritti di Paolo, la centralità della croce e così pure in Giovanni. La tradizione ecclesiale, sia orientale che occidentale, ce ne dà conferma: la venerazione della croce e il principio patristico in base al quale “ciò che non è assunto non può essere redento” ci rimandano ancora alla morte di Cristo.


Alla luce di queste semplici considerazioni, emerge una nuova immagine di Dio: un Dio onnipotente e libero che decide di kenotizzarsi per salvare l’umanità. La croce è il culmine della redenzione: l’atto cruciale in cui redenzione e creazione si uniscono.  Nella croce si spiega  l’incarnazione: essa fa parte del più grande piano di salvezza dove l’apice è costituito  dalla croce e di cui l’incarnazione ne è la condizione previa necessaria. Dunque, l’incarnazione è in funzione della passione.

2. La morte di Dio come luogo originario della Salvezza, 

della Redenzione e della teologia


Il momento della morte di Dio si presenta come uno iato: un evento straordinario e terribile che segna la chiusura del cielo e l’inaccessibilità di Dio nei confronti dell’uomo. Il vuoto e l’abbandono espressi nella morte di Cristo ci appaiono più profondi di quelli causati dalla morte di un qualsiasi altro uomo. Il Figlio di Dio  prende su di sé ciò che da sempre si oppone a Dio ed è da Lui eternamente rigettato; sperimenta l’assenza di Dio e si mette nelle braccia del suo nemico, il peccato del mondo.


La “parola della Croce”
 è perciò scandalo, formula di rottura, che lascia sbigottiti: un Dio che muore, che si addossa il peccato dell’uomo! Ma essa offre una propria “logica”: il principio della donazione nell’amore. E’ l’amore di Cristo che spiega il paradosso: il suo morire per tutti. In virtù di questo amore estremo, la morte di Cristo possiede una forza di sfondamento paradossale, che  non può essere rammollita o svuotata. Il Nuovo Testamento non conosce altra “logica”. Ogni teologia che voglia essere seria deve partire dalla croce, dal triduum mortis.


Ma la croce è un “discorso troppo duro
” e nel corso dei secoli l’uomo ha cercato di addolcirlo. Ci sono stati vari tentativi di interpretare “logicamente” la croce: dalla gnosi (Cfr alcuni  apocrifi ed un certo tipo di simbologia della croce) sino alla dialettica hegeliana... tutti tentativi di inquadrare in una filosofia il mistero della croce. Ma la filosofia, che può parlare della croce in maniera molteplice, se non è “logos della croce” nella fede in Gesù Cristo, potrà dire troppo o troppo poco.


Allora, come avvicinarci al mistero della morte di Cristo? Come costruire un ponte sullo iato che ci permetta di superare il silenzio che si avverte dinanzi alla tomba vuota del Cristo? Chi ci può aiutare a comprenderne il significato? La comprensione ci può venire solo dall’autoannuncio: solo l’annuncio della resurrezione, solo il suo manifestarsi come il Risorto, può gettare luce sulla sua morte. L’uomo infatti non ha mai avuto una categoria di resurrezione come quella presentata dal Cristianesimo. Ciò è testimoniato dal fatto che  gli stessi apostoli non si immaginavo che Gesù tornasse in vita e si presentano stupefatti dinanzi alle apparizioni. I pagani
 sono del tutto refrattari ad un tale annuncio. 

E’ Cristo che getta il ponte sullo iato: è lui che appare al sepolcro
; è lui che in vita preannuncia la sua morte, manifestando la concordanza del suo destino con il “compimento delle Scritture”
; è lui che parla dell’amore, fino al dono totale di se stesso  per gli uomini e  per il Padre
...

*
*
*


Avviciniamoci ora al paradosso della morte di Dio da un punto di vista contenutistico, cioè: che esperienza di morte fu quella di Cristo? Si può cercare di dire qualcosa del dramma che si consuma a partire dalla solitudine del Getsemani fino all’abbandono totale sul Golgota? Esistono delle categorie, bibliche e non, che ci possano permettere una qualche comprensione della morte di Cristo? 


Se noi guardiamo all’AT, scopriamo che le sofferenze di Cristo non sono solo preannunciate, ma addirittura vissute “in anticipo”: Israele sin dagli inizi della sua storia, conosce la possibilità del silenzio di Dio. Il Servo sofferente
; il popolo che soffre nel deserto o nella deportazione, abbandonato da Dio a causa dell’idolatria; il giusto Giobbe che non comprende la pertinacia oppressiva di Dio nei suoi confronti... 

Ma anche i Cristiani sperimentano da sempre la dimensione  della possibilità dell’abbandono di Dio: sono  le persecuzioni, il martirio, le prove, le “notti oscure” della lontananza di Dio dei mistici... Tutte esperienze che fanno vivere già sulla terra la possibilità dell’inferno. 

Solo chi ha posseduto veramente Dio nel patto (quindi il popolo dell’AT e il nuovo popolo del NT) sa che cosa voglia dire essere abbandonato da Lui. Ma l’abbandono sperimentato dall’uomo è solo un accenno lontano dell’inaccessibile mistero della Croce: come è unico il Figlio di Dio, altrettanto è incomparabile il suo abbandono da parte del Padre e la sua esperienza di assoluta solitudine.


Dinanzi allo iato della morte di Cristo, solo una parola può farsi avanti: è la parola di Dio (teo-loghia). Solo il Verbo di Dio può giustificare il perché della sua morte e solo lui può darne ragione. Il logos è vita eterna: egli soltanto può giustificare il fatto per il quale, pur essendo  “vita eterna”,  è nello stesso tempo “morto”,  morto della morte di maledizione. 

Il suo ammutolimento, la sua non-parola, che divengono per noi la sua rivelazione ultima, la sua parola estrema. Il suo morire silente diviene per noi etremamente loquace.  Infatti egli è nell’umiltà dell’abbassamento ubbidiente fino alla croce, identico con il Kirios esaltato.  “Dove e quando egli non è l’abbassato e l’esaltato? che nel suo abbassamento è già esaltato e nella sua esaltazione è abbassato...” (Barth). Solo nell’auto-manifestazione di Dio e della sua parola noi impariamo a comprendere e a ripetere che egli si può donare fino all’abbandono divino senza cessare di essere Dio, perché, in quanto Dio, è altrettanto intimo quanto sovrastante al mondo, da lui stesso creato.

Insomma, a Dio dobbiamo lasciare l’ultima parola sul perché della croce. A lui la libertà di scegliere questa strada di umiliazione, che trova nell’amore la sua scaturigine...E dalla croce deve partire ogni teologia che voglia  essere fedele a Cristo.

3. Il cammino verso i morti: Venerdì Santo.


A: La vita di Gesù fino alla croce.


Si tratta ora di dimostrare come tutti gli avvenimenti della vita di Gesù siano orientati verso la sua morte. Dimostrarlo concretamente. 


Alla luce di Fil 2, 1-11 e di Gv
, emerge con chiarezza che la volontà del Figlio è pienamente unita alla volontà del Padre. E’ una obbedienza piena e spontanea che si concretizza nel suo farsi uomo e nella kenosi. La morte in croce è il culmine di questa obbedienza, che segna tutta la vita di Cristo ed è espressione di un amore eterno sempre più grande.

 
Il Cristo, l’uomo-Dio, conserva sempre una profonda unità tra la natura divina e quella umana, in virtù della sua missione. Una missione, come ampliamente testimonia la Scrittura, che significa per l’uomo liberazione dal peccato, espiazione, beatitudine, giudizio del mondo... Gesù vive fin dal principio in vista dell’ “ora” e, dalla distanza di questa, misura ogni azione sua. La croce, che egli non anticipa, è la misura della sua esistenza.


Bisogna fare attenzione a non credere che tutta l’esistenza di Gesù sia stata una  “croce interiore”, una sofferenza continua, senza alcun tempo per la gioia. Alla piena ubbidienza, appartiene che la consapevolezza dell’ora ventura non domini l’ubbidiente in maniera tale da renderlo irrecettibile ad altri contenuti, anche gioiosi, da parte di Dio: in lui ci deve essere spazio sia per la tristezza del Getsemani, che per l’esultanza dello Spirito.


La vita di Gesù è un’esistenza che chiama alla sequela. Egli prende con sé, chiama, si fa seguire... e qui giace un paradosso insolubile: il suo cammino è irrepetibile e nessuno degli apostoli lo segue fino alla croce. Il superamento del paradosso avviene dopo la resurrezione: i discepoli saranno messi in grado di seguirlo grazie allo Spirito ed all’eucaristia, che permetteranno loro di donarsi come lui.


B. Eucaristia.

Qui si coglie la concatenazione particolarissima dell’Eucaristia con la croce.


L’ultima cena è  un punto “terminale”, che delimita chiaramente la missione di Gesù: essa segna che l’ora è venuta. Le  narrazioni dell’ultima cena mettono in luce che si tratta di una consapevole e desiderata autodistribuzione, in un “nuovo patto” e di un “servizio estremo” ai fratelli
 . E’ già un introdursi alla passione e un anticiparla.


Nell’ultima cena si colgono molte istanze vetero-testamentarie (Is 53, Es 24, Ger 31,31...): la sostituzione per i “molti”, il “nuovo patto”, il banchetto, il sacrificio... Ma la novità sta nel fatto che l’agnello sacrificato è il Figlio di Dio, il cui sangue prezioso viene dato per “giustificare i molti”: un sangue riservato per Dio, ma che Dio riserva per gli uomini, come suo regalo prezioso. Nell’ultima cena, Cristo congiunge Dio agli uomini, donando se stesso: nella sua donazione egli accede a Dio nei cieli (il sacrificio) e accede nell’intimo dei partecipanti (nel banchetto).


Nella comunione si riceve colui che si è donato: ciò significa dare spazio a Cristo e permettergli di disporre di tutta la nostra esistenza. E’ mettersi alla sua sequela. La cena diventa partecipazione reale della Chiesa alla carne e sangue di Cristo nel suo stato sacrificale. Il sacrificio della Chiesa viene ad essere distinto ed identico da quello di Cristo: distinto, perché  la chiesa lo celebra ( è lei il soggetto attivo); ma identico, perché da quello di Cristo trae ogni significato e beneficio. Nell’eucaristia è Cristo che dispone attivamente i partecipanti nel suo Corpo Mistico, che ve li introduce e li chiama a trasformazione....


C. Il giardino degli ulivi.


Nel Getsemani, Gesù è solo dinanzi a Dio. Nel racconto di Mc 13, 32-41, si sottolinea l’angoscia di Cristo: egli chiama, con una supplichevole invocazione di tenerezza, il Padre, “Abbà”. Gesù si trova  solo anche rispetto ai discepoli, che ha lasciati ad una certa distanza e cadono  nel sonno, in ogni caso impotenti.


L’angoscia dell’orto degli ulivi è un compatire con i peccatori: Cristo fa propria la loro condizione di perdita reale di Dio (poena damni), incombente su di essi. In questo stato, Gesù sperimenta l’angoscia ed il terrore che i peccatori avrebbero ricevuto di diritto. Cristo sperimenta su di sé il frutto del peccato che è venuto a cancellare. E ciò si può comprendere a partire dall’eterno amore di Cristo al Padre, dalla sua disponibilità assoluta e dalla sua solidarietà con l’umanità peccatrice.


La lotta orante nel giardino degli ulivi ha come unico oggetto il “sì” alla volontà del Padre. E’ qui che si compie tutto il programma della vita di Gesù. L’ubbidienza è già caratteristica del Verbo preesistente ma trova nell’accettazione della croce il suo culmine. Nel Getsemani ogni significato della morte in croce è ridotta all’umile preferenza della volontà del Padre per se stessa, a prescindere da qualsiasi attesa o speranza di ricompensa.


D. Consegna.


Il concetto fondamentale di “tradere” diventa attuale nella conclusione della scena del giardino degli ulivi con la apparizione di Giuda e della masnada. “Essere consegnato” è un passivo teologico, di cui Gesù è soggetto e Dio è l’agente. E’ un momento preannunciato da Cristo stesso e rivela un piano più ampio, in cui Dio è sempre l’attore principale, che agisce con la inesorabilità e irrevocabilità di un atto di giudizio, nella storia degli uomini. Ma emerge anche il ruolo attivo di Gesù che si auto-consegna, che si dona di sua volontà, per amore degli uomini e in obbedienza a Dio. Ma c’è anche il ruolo del traditore: Giuda. Il suo tradimento diventa parte integrante del piano di salvezza, anche se ciò non lo scusa ed egli assurge a simbolo delle potenze avverse a Dio.


La passione e consegna di Gesù resta un mistero. Si può dire che, all’inizio, sta l’inesorabile gesto giudiziale di Dio: Gesù il servo di Dio, il giusto, è consegnato da Dio nelle mani dei peccatori, a “causa” e “per” i peccatori
. Il consegnato è concorde, nella sua obbedienza assoluta, con la consegna. A partire da qui si sviluppa il motivo trinitario in due direzioni: che il Padre consegni il Figlio è segno del suo Amore per noi; l’autoconsegna di Gesù diventa per noi il modello da imitare. Resta sempre la dimensione giudiziale originaria: l’autoconsegna di Gesù rimane contrassegnata come obbedienza durissima e cieca e la potenza delle tenebre rimane il destinatario della consegna. 


La teologia della consegna può essere compresa solo a partire dalla Trinità. Che Dio consegni il Figlio suo appartiene alle affermazioni più inaudite del NT: Cristo venne abbandonato con assoluta predeterminazione dal Padre al destino della morte e Dio lo ha spinto in braccio alle potenze della corruzione.


Teniamo unite le varie parti, per non apparire unilaterali: nella passione di Cristo si muovono contemporaneamente l’autoconsegna di Cristo, la consegna del Padre, la cattura degli sbirri (chiaramente subordinati agli altri...)... ciascuno con un suo ruolo.


E. Processo e condanna.

Vediamo molto rapidamente il contenuto teologico delle grandi scene del processo.


Nella consegna del Cristo sono coinvolte tutte le categorie del genere umano: Giuda ( i Cristiani), ai sommi sacerdoti ( gli Ebrei), a Pilato (i pagani): è una triplice consegna, che coinvolge e inserisce nella colpa per la morte di Gesù tutta l’umanità. Cfr Rm 11,32: “Dio ha racchiuso tutti nella disubbidienza per usare a tutti la misericordia...”. La triplice consegna indica pure il tentativo con cui i colpevoli vogliono sfuggire al laccio della colpa: nessuno vuole essere responsabile della sua morte e proprio così vengono tutti convinti di colpa. E’ un lavarsi le mani progressivo che non scagiona nessuno.


Nel tempo dell’arresto e della condanna di Gesù, la Chiesa non dà luogo ad una diretta sequela. Pietro rinnega e gli altri si mettono in fuga. Ma dietro la Chiesa gerarchica  e degli uomini, che scompare, affiora da lontano la Chiesa delle donne. E’ la chiesa della contemplazione e della carità, rappresentata da Maria, Mater dolorosa, ai piedi della croce
.


Alla fine della lotta orante del Getsemani, la piena disponibilità è di nuovo conquistata: Gesù è libero per lasciarsi legare, esteriormente ed interiormente. Egli manifesta la piena disponibilità alla cattura. Si autoconsegna al Padre e sceglie lo stato inerme (Cfr Is 53): l’agnello che non apre bocca. E la scena prosegue con la consegna a Pilato e gli sputi e oltraggi, nel silenzio sempre più insistente. E’ nell’ Ecce Homo  (Gv 19,5)
 che si manifesta il volto di Cristo sofferente, da cui traspare tutta la sua divinità. E’ proprio qui che drammaticamente appare quanto Dio sia disposto ad abbassarsi per salvare l’uomo: in questo monstrum in re, orribile e grottesco, di un Dio schiaffeggiato ed offeso, si staglia la mostruosità del peccato dell’uomo.


F. La Crocifissione.


La croce è esecuzione del giudizio divino sul peccato, ricapitolato, manifestato e patito nel Figlio: la missione del Figlio è avvenuta nella carne peccatrice perché il peccato potesse essere condannato nella sua carne.


Ma quale rapporto esiste tra croce e giudizio?


Nell’AT, è Dio a stabilire il patto con l’uomo. Egli si mantiene fedele a questo patto nonostante l’infedeltà dell’uomo e si  mostra giusto nei confronti dell’uomo spesso ingiusto. La fedeltà di Dio passa attraverso la collera ed il castigo, che si susseguono  alla grazia e fanno intravedere la promessa di una salvezza finale.


Il NT, segnato dall’èfapax di Cristo, è il tempo della dikaiosùne theoù: Cristo non scende a compromessi e non elimina il torto a metà, ma lo fa completamente fuori. 

Paolo vede nella croce il compimento della significazione che muove l’AT: solo Dio può, incarnandosi, diventare soggetto ed oggetto del giudizio e della giustificazione. In Cristo, tutto il peccato di Adamo viene assunto da Dio e consegnato al suo giudizio di condanna, perché all’uomo sia resa accessibile la giustizia di Dio.

Giovanni sottolinea l’unità sostanziale tra croce e glorificazione. E’ già nell’ora della croce che Dio glorifica il Figlio suo e se stesso. Ed è nella croce che ha massima espressione il giudizio di Dio nei confronti del peccato dell’uomo. La sofferenza che Cristo patisce in croce è  il calice dell’ira di Dio, che il peccatore deve bere; è il giudizio di condanna rivolto al peccato del mondo. Ma è un giudizio “efficace”, perché pone fine ed annulla il vecchio eone: il principe del mondo, il demonio, è sconfitto e non trova in Gesù nulla per poterlo accusare. Si inaugura la nuova èra della salvezza e della redenzione. Tirando le somme, la croce è la via che Dio ha scelto per salvare il mondo. E’ la croce che redime il mondo, non altro. E lo redime in modo oggettivo, non  forense
.


Le parole della croce manifestano da un lato quanto sia reale la  sofferenza di Cristo, dall’altro che il giudizio divino è un giudizio di grazia, motivato dalla volontà salvifica di Dio
.


Per quanto riguarda gli avvenimenti della croce, Mt e Mc ne danno un’interpretazione apocalittica per fare risaltare il carattere escatologico
. Gv pone la croce in una prospettiva ecclesiologica ed apocalittica: dal costato di Cristo morente sgorgano sangue ed acqua, simbolo dei sacramenti ed egli “alita” lo Spirito sulla chiesa. Il trafitto innalzato sulla croce è l’icona da contemplare, l’Ecce Deus, il crocefisso glorioso, l’agnello sacrificato, l’ultima rappresentazione ed interpretazione di Dio che nessuno ha mai visto ed attira tutti a sé: è lì che il lettore è condotto.


G. Croce e Chiesa.

La croce è stata vista dalla Chiesa stessa come segno di solidarietà: essa con le sue braccia si estende verso tutte le direzioni del mondo. Ma questa solidarietà è espressa ancora di più dal cuore aperto di Cristo: è il dono per “uso pubblico” di quanto di più personale ed intimo ha Gesù. Ora dal suo cuore squarciato scorrono acqua e sangue, che nel contesto giovenneo simboleggiano i sacramenti. Dunque attraverso i sacramenti Cristo dona totalmente se stesso agli uomini: Cristo è il nuovo tempio, la sorgente nuova aperta a chi vuole attingere ad essa. Il corpo donato è il luogo della nuova fondazione della comunità.


Dalla croce nasce la Chiesa. Da un lato, essa è creazione di una nuova comunità e di un nuovo popolo; dall’altro  si pone in continuità con il popolo antico e con il santo resto, portato ora a compimento. Nella croce di Cristo, la simbologia nuziale anticotestamentaria del patto uomo-Dio, trova nuovo vigore: lo sposo è Cristo e la Chiesa, il suo corpo mistico, la sua sposa verginale
. Ciò esige che si mantenga contemporaneamente sia l’assoluta sovranità di Dio, che istituisce in Gesù il suo patto, sia la coassunzione del sì, fatto pronunciare all’umanità presso la croce. Infatti il patto è  atto unilaterale di Dio, ma che attende la risposta affermativa dell’uomo: il Sì di Dio deve incontrare il Sì dell’uomo, pena la non attuazione del Regno. La chiesa nasce dal dolore di Cristo e dal suo amore estremo per l’uomo: i Cristiani sono chiamati a  corrispondere a questo amore e ad intessere tra loro rapporti di agàpe.


Nella misura in cui la Chiesa è corpo di Cristo, essa deve essere concrocifissa con il capo. Essere cristiani significa credere nella redenzione della croce, ma non con un semplice atto intellettivo di fede, astratta. Credere vuol dire partecipare con la propria vita a quella sofferenza. In qualche modo, infatti, la  sofferenza redentrice di Cristo include e lascia spazio ad una risposta, sempre in termini redentivi, anche ai cristiani (Col 1,24: “Completo  con le mie sofferenze, la redenzione di Cristo...”). Sempre tenendo presente la diversa gradualità tra la sofferenza redentrice di Cristo e quella del cristiano!


H. Croce e Trinità.


Lo scandalo della croce è azione trinitaria. Origine è Dio Padre. Lo Spirito è segno del compimento di questa opera di riconciliazione. La croce di Cristo è il mezzo di riconciliazione tra il Padre e noi. Per compiere questa riconciliazione, Cristo è dovuto farsi solidale con i peccatori, soffrendo tutto l’abisso del no umano contro l’amore di Dio. La croce di Cristo è un caricarsi assolutamente unico ed irrepetibile del peccato comune del mondo: è l’uomo-Dio che solo poteva assolvere questo compito. Senza Cristo l’uomo affonderebbe nel  peccato e i cieli resterebbero chiusi
. Il sacrificio di Cristo manifesta anche l’odio di Dio per il peccato: l’odio per il male è l’altra faccia dell’amore. Dio non rimette il peccato senza espiazione: una pura amnistia significherebbe ignorare il male, prendere il peccato alla leggera o riconoscergli il diritto all’esistenza.


La croce del Figlio è rivelazione dell’amore del Padre e lo sfogo cruento di questo amore sulla croce trova il suo adempimento interiore attraverso l’effusione dello Spirito.

4. Il cammino verso i morti: il Sabato Santo.

Molto opportunamente, i vangeli sono parchi nel descrivere il tempo che va dalla sepoltura alla resurrezione. Alla morte appartiene il silenzio. Nella logica della solidarietà con gli uomini, Cristo giace nel sepolcro, luogo di assenza della comunicazione e di rapporto intersoggettivo. E’ qui che si situa la parola  carica di significato di Discesa agli inferi. Essa compare per la prima volta nella spiegazione del simbolo di Rufino ed è introdotta nel Simbolo forse a partire dal IV sec. E’ utilizzata come interpretamento della morte di Cristo,  per spiegare il suo svanire nel nulla per tre giorni. Ci suggerisce una concezione della realtà divisa in Alto, per Dio, e Basso, per i morti (il concetto di Infera);  ci dà l’idea di una certa attività da parte di Cristo nel regno della morte (il concetto di Descensus).


A. Il NT.


Si tratta ora di vedere quanto sia fondato il dogma della discesa agli inferi e di comprenderne meglio il significato. Il testo chiave è 1Pt 4,6: “ Egli andò presso le anime del carcere e predicò ad esse la resurrezione...” Non ci sono molti altri punti di appoggio sulla comprensione di esso: il NT è molto parco anche su questo argomento. Si può interpretare il fatto così: nella discesa agli inferi, Cristo si rende presente nel regno della morte e, in virtù della sua semplice presenza, richiama e rende presente la salvezza che egli ha già operato nella croce. Quindi, nessuna predica di Gesù ai morti, nessuna lotta contro le potenze avverse, ma un rendersi presente che diventa già di per sé annuncio, seppure nel silenzio e nella condizione di assoluta inattività che si confà alla morte.


Vediamo se ci sono altri fondamenti biblici. At 2,24-28 è la predica di Pentecoste. Qui Pietro mostra l’adempimento del ritorno dai morti in Cristo: è lui che Dio “desta” dalla morte e non lascia nell’Ade. In Mt 12, 40, l’evangelista parla del “segno di Giona”: il veterotestamentario “riportare fuori” dal ventre del pesce si adempie nella resurrezione di Gesù dai morti. E’ il Padre che “tira fuori” dalla morte il Figlio ed è lui l’attore principale. Inoltre se il Padre “tira fuori”, vuol dire che il Figlio era “sotto”, era cioè “disceso”... Per la mentalità biblica, essere morti significa “essere nel basso”, nell’abisso. 

Paolo nelle lettere mette sempre in risalto il ruolo attivo del Padre nella risurrezione del Figlio e suppone, per il principio della solidarietà, una morte fisica (in croce) ed una spirituale (dell’anima di Cristo). L’Apc esalta la signoria di Cristo sulla morte, vinta definitivamente, proprio perché l’agnello ci è passato dentro. Anche questi due riferimenti ci dicono della plausibilità della discesa agli inferi: morte spirituale e passare attraverso la morte possono voler dire condividere l’Ade con gli uomini. 

Torniamo al testo chiave: 1Pt 3,18-20.4,6
 per interpretarlo. Cristo  è presso i morti, nel senso di “regno delle tenebre” e della morte, nell’aldilà, e  proclama il tempo della salvezza e della longanimità di Dio: non è un “convincimento di singoli” ma una proclamazione oggettiva della grazia di Dio; una manifestazione trionfale, seppure nel fondo della condizione di morte, della vittoria già riportata nella croce.


Alla discesa agli inferi perciò possiamo dare questo duplice significato: solidarietà di Cristo con i morti e proclamazione dell’avvenuta riconciliazione tra Dio e il mondo.


B. Solidarietà con la morte.


La solidarietà di Cristo con tutti gli altri morti passa attraverso la tumulazione del corpo e l’essere dell’anima presso i morti.


Questo essere con i morti implica la solidarietà nello sheol dell’AT, l’ade,  il tartaro, la fossa, l’abisso, dove non c’è alcuna attività e non si loda Dio: il paese dell’oblio. E’uno “stato esistenziale”, non una località precisa, ma luogo delle anime, inteso in senso spirituale, un vivere intensamente e interiormente, non un luogo fisico. 


Ma  perché Cristo doveva discendere agli inferi? Tommaso risponde dicendo che non si tratta di un difetto della sofferenza della croce, quasi che questa non fosse sufficiente a redimere l’uomo, ma della necessità di assumere tutto il  defectus peccatorum: la pena per il peccato dell’uomo non era solo la morte fisica, ma anche la privazione della visione di Dio, cioè la morte dell’anima. Se Cristo è venuto a prendere su di sè il peccato dell’uomo, doveva prendersi anche i suoi effetti, fisici e spirituali... Per il principio dell’incarnazione e della solidarietà, Cristo ha vissuto fino in fondo l’esperienza di solitudine e di mancanza di comunicazione vitale, che è propria dell’esperienza di morte.


Qui si pone un problema: da un lato sembra che la pena inflitta a causa del peccato originale sia definitiva nei confronti dell’umanità che non ha conosciuto Cristo; dall’altro sembra che si dia un’economia di salvezza  ordinata a Cristo, già prima di lui, per i giusti che in lui inconsapevolmente hanno sperato. Si può dire che la poena damni, che è la negazione della visione di Dio a causa del peccato originale, non è mai stata totale dal momento che i giusti fin dall’inizio speravano da Dio una redenzione. Allora, se già per i giusti era offerta una possibilità di riscatto dalla morte, in virtù del loro giusto operare e sperare, che significato ha la discesa agli inferi? Che cosa mai essa aggiunge di più alla condizione dei morti? Innanzitutto, si può parlare  paradossalmente di una poena damni temporanea, nel senso che la punizione per il peccato originale non sarebbe stata eterna per i giusti e la discesa agli inferi ne rappresenta il termine. 

Inoltre, se i giusti, in quanto speravano da Dio, non hanno patito in pieno la poena damni, qualcunaltro doveva patire al loro posto. Il calice dell’ira di Dio doveva essere bevuto fino in fondo da qualcuno: Cristo. E’ lui che pone il limite alla dannazione e la pietra miliare che segna il punto più profondo e l’inizio del ritorno. Perciò Dio ha toccato tutte le parti della creazione affinché ognuno potesse trovarlo, anche lo sperduto nel mondo dei demoni.


C. Lo stato di  morte del Figlio.


Cristo prende su di sé la morte in tutte le sue dimensioni, che va dalla croce fino agli inferi, risparmiando all’uomo la condizione estrema della poena damni, che egli ha invece assunto sino in fondo.


Nella discesa agli inferi viene portato a compimento quel processo di svuotamento che parte dall’incarnazione, ha l’apice nella croce e va giù fino al regno della morte, limite massimo della lontananza da Dio. Poiché è compimento dell’unico processo di kenosi, si può dire che la sofferenza patita da Cristo nella discesa agli inferi è parte integrante della dell’opera di redenzione: anche questa è sofferenza espiatrice. 


La morte di Cristo segna anche la spaccatura irrecuperabile tra Antico e Nuovo: nell’irrepetibilità dell’evento Cristo, anche l’uomo perviene alla decisione unica ed irrepetibile. In Cristo l’ade viene superata e si colloca l’inferno, inteso come luogo d’eterna dannazione e privo di ogni speranza di redenzione. Se Cristo ha sofferto per tutti gli uomini, non solo per i giusti, allora egli ha raggiunto anche il loro no escatologico di fronte al suo evento salvifico....cioè egli ha toccato persino la possibilità della sua negazione, della seconda morte.


Nel regno della morte Cristo appartiene ai refaìm, ai senza forza, perciò egli non può condurre una lotta attiva contro le forze dell’inferno e tanto meno può soggettivamente trionfare, in quanto ciò presuporrebbe vita e forza. Il suo stato di estrema debolezza coincide con la visione della seconda morte: il peccato stesso, preso in quanto tale, come nuda realtà. La sua visio mortis è costituita unicamente dalla pura sostanzialità dell’inferno come peccato in sé, come concrezione dell’inimicizia e dell’odio contro Dio. In un certo senso è proprio Cristo che inaugura l’inferno e ne spalanca la possibilità agli uomini: l’inferno è un prodotto della redenzione e di cui Cristo ha il potere e le chiavi.


L’essere di Cristo con i morti è l’ultima conseguenza della missione redentiva ricevuta dal Padre: è obbedienza estrema ed evento trinitario. Se Dio ha creato la libertà dell’uomo ed ha mandato il Figlio per salvare questa libertà, malata a causa del peccato originale, allora deve anche introdurlo sino all’inferno, come conseguenza ultima della libertà umana. Ed il Figlio può essere presente nel regno della morte solo come morto. Il Figlio deve osservare quanto di imperfetto c’è nel dominio della creazione per riportarlo, in quanto redentore in suo possesso. Per questo motivo non esiste alcuna realtà che non possa essere redenta da Cristo, a patto che l’uomo lo voglia: anche la condizione estrema di peccato può diventare “via” che conduce a Dio. E la stessa discesa agli inferi si ripete ogni volta che Cristo scende nei desperata corda dei peccatori ed apre loro la strada al cielo. 


D. La salvezza nell’abisso.


In quanto evento trinitario, il cammino verso i morti è un evento salvifico: Cristo vi discende per condurre a salvezza i morti e quelli che moriranno. E non ci sono ambiti o zone dell’Ade che non siano interessate dalla ondata di salvezza di Cristo.


Infatti, prima di Cristo non c’è un purgatorio od un inferno, ma solo Ade, dove tutti i morti sono riuniti ( al più si può pensare una distinzione tra ade “superiore” e “inferiore”) e nella quale Cristo entra per redimere. Ma ciò non vuol dire che tutti vengano necessariamente salvati: a ciascuno è data la possibilità di prendere una decisione a favore o contro la rivelazione di Dio in Cristo, sotto l’influsso della direzione fondamentale del sentimento dell’anima mantenuto durante la vita
. 


Dal punto di vista teologico il purgatorio ha origine il Venerdì santo: nella croce di Cristo e nel suo essere con i morti, egli porta nel fuoco dell’ira divina il momento della misericordia. La sua solidarietà con  l’umanità manifesta la sua volontà universale di salvezza e permette la possibilità di una purificazione nel giudizio.


La teologia orientale vede nel Descensus l’immagine decisiva della redenzione: il triduo viene visto come un unico movimento che ha nel Sabato santo la sua maggiore intensità drammatica. Ma qui è opportuno fare attenzione a non vedere già nel Sabato l’anticipazione della gloria della Domenica: nella discesa agli inferi non dobbiamo vedere un Cristo troppo attivo e trionfante, sulla scia di una certa oleografia (Cristo trionfante che rompe i vincoli della morte in una lotta titanica, che convince i morti e li converte...). Piuttosto, alla Chiesa nel Sabato compete meditare in silenzio la condizione di Cristo-morto  e seguirlo, come da lontano, secondo una partecipazione autentica: morti con il Dio morto.

5. Il cammino verso il Padre: Pasqua.


Il NT ci dice che la sepoltura e la croce sarebbero inutili senza l’avvenimento della Pasqua. L’affermazione teologica fondamentale per la Chiesa è : Cristo è risorto. E’ unica, nel senso che non ci sono affermazioni che abbiano altrettanto valore. Essa è di capitale importanza perché senza di lei viene meno la Chiesa. E’ unica perché creduta con assoluta realtà ed oggettività dai fedeli, dagli apostoli... E’ unica perché non ci sono affermazioni ad essa analoghe e va al di là dell’umana comprensione e delle categorie bibliche (nemmeno gli apostoli se l’aspettavano...): non esistono morti e risurrezioni analoghe a quella di Cristo. Nella Risurrezione si compiono e al contempo vengono distrutti  tutti gli schemi precostituiti circa la vita dopo la morte: il mistero della risurrezione espresso parzialmente già nelle categorie bibliche o mitiche non può essere costruito nella sua unicità che a partire da se stesso.  La prima riflessione per la Chiesa alla luce della pasqua ebbe queste conclusioni: Dio ha preso partito a favore di Gesù; in lui vengono giustificati anche i suoi adepti; la croce e la resurrezione rimangono inseparabili; Gesù è riconosciuto come Dio.


Ma questa affermazione fondamentale ha una implicazione di carattere trinitario: la resurrezione del Figlio morto viene attribuita all’intervento del Padre ed in stretto rapporto con essa sta  l’effusione dello Spirito. Solo perché Dio ha effuso nel nostro cuore lo Spirito del Figlio suo l’evento oggettivo acquista per noi una “significanza esistentiva”
. Nella croce si manifesta l’interezza unitaria dell’agire salvifico di Dio e l’unità inscindibile della morte di croce e della risurrezione. La risurrezione porta a compimento l’opera creatrice del Padre e, dato che la morte di Cristo è una morte sacrificale, è l’accettazione solenne di questo sacrificio. Cristo viene glorificato e manifestato come Figlio di Dio ed in questo egli manifesta anche la gloria del Padre suo. In questo dinamismo il Padre ed il Figlio si manifestano come persone, dotate di libertà e volontà: uno libero di obbedire e l’altro libero di lascirsi obbedire. E’ una libertà vissuta nell’amore della donazione totale. 

La risurrezione del Figlio è rivelazione dello Spirito: è Cristo che dona lo Spirito  ed per mezzo dello Spirito che Cristo risorge. Il vero argomento della risurrezione di Cristo è l’azione dello Spirito che si rivela nella Chiesa. Il dono dello Spirito significa che ora Dio sarà presente per sempre nella sua Chiesa, in maniera definitiva e totale (in ciò si concretizzano le speranze dell’AT).


La resurrezione, non potendo essere “pre-compresa” in pienezza nemmeno dagli apostoli, aveva bisogno della auto-testimonianza del Cristo: è Cristo che appare ai suoi e si rivela come colui che conoscevano e che è morto in croce. Le apparizioni sono incontri nei quali il discepolo “ passivo” (oftè) e Cristo “attivo”: il discepolo sa di essere conosciuto e penetrato da Cristo, si sente come costretto alla conversione ed alla confessione dei suoi peccati. Il discepolo è spinto a confessare la divinità del risorto ed a riconoscere come legittima la pretesa di assolutezza di Cristo. Egli è ormai il Kirios:  Dio egli stesso. 

A partire dalla pasqua, i discepoli comprendono il senso della precedente vita di Gesù e scoprono il senso delle Scritture. E Gesù manda i suoi ad “annunciare”: una tale missione si può avere solo dopo la pasqua, dopo il dono delle apparizioni e dello Spirito.


Gli apostoli nell’annuncio della risurrezione dovettero fare i conti con la povertà loro e del linguaggio umano: per farsi capire ricorsero necessariamente all’area del simbolico. Certamente questo non poteva accadere senza contraddizioni: le immagini della risurrezione di Cristo vanno prese per il loro valore relativo, che le innesta nell’assoluto. I testimoni della risurrezione rispondono della loro testimonianza come di un’espressione di verità di ciò che è accaduto e non di una verità poetica: al di là di ogni aspetto relativo e soggettivo, ci sta la granitica ed inossidabile realtà della resurrezione di Cristo, che noi possiamo solo balbettare.


Il Cristo risorto è allo stesso tempo l’agnello sgozzato ed il glorioso, esaltato dal Padre. Egli si vuole comunicare e lo fa con massima libertà, ma lascia all’uomo la libertà di reagire come vuole dinanzi a Lui, in una tensione di rivelazione e nascondimento.


Le apparizione sfociano nella missione. L’atto di fondazione della Chiesa può aver luogo solo dopo che il risorto ha compiuto la sua opera. E’ una Chiesa costituita gerarchicamente, nella quale Cristo fissa la comprensione originaria della Scrittura e dona i sacramenti come vie di accesso privilegiato all’incontro con lui. Ma accanto alla chiesa gerarchica appare la chiesa della carità: esse sono chiamate a coesistere in armonica tensione  tra loro. La fondazione della chiesa è intimamente congiunta all’azione dello Spirito, che sostiene e sospinge la chiesa oltre gli elementi materiali e visibili, oltre le sicurezze del potere e dell’istituzione.


Quale luogo occupa il cristiano? La sua chiesa è una chiesa aperta al mondo, dal momento che  Dio lo  ha voluto riconciliare a sé in Cristo. Questa riconciliazione però paradossalmente ha ancora bisogno dell’uomo e del servizio ecclesiale. Perciò il cristiano rimane molto “stretto” alla croce storica, diviso tra possesso anticipato della cittadinanza celeste e l’esigenza di avviare il mondo recalcitrante verso il Regno. Perciò il Cristiano è chiamato ad esercitare la virtù della pazienza, intesa come volontà pertinace a tenere aperti al regno di Dio, che sta per venire, tutti gli orizzonti tendenti a chiudersi. Il posto dei cristiani non è o nella croce o nella risurrezione, ma da ambedue le parti.
�H. U. von BALTHASAR, Mysterium Paschale, in AAVV, Mysterium Salutis, vol. VI, Queriniana, 1971, pp. 171-404. 


� Parte molto tecnica, che non abbiamo sviluppato perché non direttamente attinente ai nostri fini. 


�Cfr 1 Cor 1, 18. Su questo tema Paolo si impegna particolarmente in 1 Cor 1-2 e  globalmente nel Corpus delle sue lettere.


�Cfr Gv 6,60.


�Eloquente a riguardo dell’incredulità dei pagani circa la resurrezione dei morti è l’episodio della predicazione di Paolo ad Atene (At 17,16-21).


�Vedi  Gv  20, 11-18. I sinottici preferiscono affidare agli Angeli il compito dell’annuncio della resurrezione di Cristo presso il sepolcro.


�Il tema del compimento delle Scritture è particolarmente caro a Luca: una citazione per tutte è  Lc 18,31-34.


�E’ un tema molto caro a Giovanni: cfr  Gv 13-17, le parole di addio dell’ultima cena.


�E’ il tema del Servo di JHVH: cfr Is 53 e gli altri canti.


�Gv sottolinea in più punti l’intima relazione che esiste tra il Padre ed il Figlio: una citazione per tutte è Gv 17, 1-5.


�I sinottici descrivono la cena in un contesto di rinnovazione dell’Alleanza, con un’ accentuazione cultuale (Mt e Mc) o sacrificale (Lc), mentre Giovanni  vi colloca la lavanda dei piedi e l’addio (Gv 13-16).


� Gli evangelisti, in corrispondenza di  “a causa “ e “per”, usano i termini greci “eis” e “para”, quasi a sottolineare la partecipazione attiva della volontà di Cristo alla passione: egli muore perché vuole sacrificarsi, non perché è costretto da qualche necessità. 


�E’ questo un motivo molto caro alla teologia di  Giovanni: vedi in particolare Gv 18-19.


�L’ironia giovannea: proprio nel momento dell’umiliazione, Pilato inconsapevolmente proclama la divintà di Cristo.


�Qui si  vuole richiamare la teologia protestante, in modo particolare luterana.


� Che si tratta di un giudizio di grazia lo testimonia l’intercessione di Gesù in croce per i suoi uccisori e per il ladrone pentito, l’effusione dello Spirito sulla comunità raccolta ai suoi piedi...


�” Ed ecco il velo del tempio si squarciò in due da cima a fondo, la terra si scosse, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi resuscitarono. E uscendo dai sepolcri, entrarono nella città santa ed apparvero a molti.” (Mt 27, 51-53 ).


�Su questo tema ci sono abbodanti riferimenti biblibi dell’AT: da Isaia a Geremia, da Amos ad Osea, per continuare con il Cantico dei Cantici, la simbologia nuziale è spesso utilizzata dagli autori sacri.


�Il tema del sacrificio nuovo di Cristo e della sua mediazione unica tra Dio e gli uomini è centrale nella lettera agli Ebrei.


�” Anche Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio; messo a morte nella carne, ma reso vivo nello spirito. Ed in spirito andò ad annunziare la salvezza anche agli spiriti che attendevano in prigione; essi avevano un tempo rifiutato di credere quando la magnanimità di Dio pazientava nei giorni di Noè, mentre si fabbricava l’arca, nella quale poche persone in tutto furono salvate per mezzo dell’acqua... infatti è stata annunziata la buona novella anche ai morti, perché pur avendo subìto, perdendo la vita del corpo, la condanna comune a tutti gli uomini, vivano secondo Dio nello spirito”.


�Qui il nostro autore sembra avvicinarsi alla teoria dell’opzione finale di Boros e Rahner.


�Termine molto carico di sinificato che il Nostro usa: senza lo Spirito l’evento della croce resterebbe un fatto lontano, senza frutti e benefici per le noatre vite e perciò esistenzialmente insignificante.
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